
l’autore, con opportune dimostrazioni di 
apposite tabelle. Egli nella parte •>..* ri­
porta nozioni speciali intorno alla Com­
missione generale d i pubblica Benefi­
cenza. Essa si costituisce del presidente 
patriarca, o del presidente interinale in 
sede vacante nella persona del vicario 
capitolare. Di 17  deputati, compreso di 
diritto il podestàpro tempore, di Venezia, 
anzi quello che esce da quella nobilissima 
carica continua ad aver sede nella com­
missione qual deputato emerito, come 
di presente lo è il conte Giovanni Correr, 
consigliere intimo e ciambellano imperia­
le, cav. ecommendatore di più ordini. Vi 
sono pure 3 altri deputali consulenti, an­
che per la gratuita rappresentanza nel fo­
ro; diversi ingegneri civili senza premio 
e perciò benemeriti in ogni sorta di lavo­
ri. L ’ entità dell’azienda affidata alla com­
missione appare dalle tabelle n. 1 ,  2, 3 
poste in fine della Memoria. Dimostra la 
1.* l’ asse attivo e passivo proprio della 
commissione, riferibile cioè alla sostanza 
appartenente; rappresenta la 2 .” la so­
stanza piocedente dalle così dette Coin- 
missarie, cioè amministrazioni di beni e 
rendite applicabili per volontà degl’ isti­
tutori a certe classi di poveri, od a scopi e 
circondari deterai insti, comprensiva men­
te alle spettanze proprie delle fraterne; la 
3.'espone la consistenza dell’ istituto Ma­
nin. Deducendo le passività dalle n t ti vi­
vi là, residuerà una totale rendita depu • 
rata di lire 2 8 3 , 10 8 :5 7 ;  ed il capitale 
purdepuratodi lire5,4-54,o 58.Nella ren­
dita non sono comprese il percetto da’ 
parrochi e dalle deputazioni fra temali, nè 
l’annue contribuzioni e nè le straordina­
rie limosine, ed i prodotti delle tasse sugli 
spettacoli, multe, tombole, limosine rac­
colte nelle chiese, legali per una volta. 
Nel 18 36 dopo pubblicato d riformalore- 
golamento fratei naie, il numero de’ po­
veri ascese a 4 ' ,3oo, compresi circa 447 
poveri israeliti, soccorsi da apposita fra­
terna, a cui la commissione corrisponde 
annue lire 1000, figurando neU’annue of­

ferie con nobili quote più famiglie di quel­
la religione. Il numero de’ poveri venne 
indi diminuito sino a 38 ,72 3  nel 18 ^r. 
Per la riforma generale de’calaloghi nel 
1847 diminuirono a 34,477» e nel 18 56 
se ne contavano 35,43o. ¡Nel resto io non 
posso seguire il bel lavoro; e neppure nel­
la parte 3.’  delle riforme praticate nell’a­
zienda della commissione genera le e delle 
fraterne parrocchiali, e della riforma del­
l’ istituto Manin, come della savia conclu­
sione per eli mina re la questua degli accat­
toni nelle vieenelle chiese,corruttrice fu­
nestissima costumanza.

18. Istillilo Manin presso s. Gere­
mia. Ricavo dalla Memoria del già en­
comiato conte Fortunato Sceriman. L ’ul­
timo de’ veneti dogi Lodovico Manin, 
se poco grato ufficio legava a’posteri nel 
giudicare di lui come principe e come 
uomo di stato, non vi ha dubbiezza al­
cuna nel ricordarlo qual uomo amante 
della patria e d’ animo religioso e com­
passionevole, tale luminosamente pale­
satosi nel grande beneficio che preparò 
testando a’ miseri alienali di mente ed 
alla classe artigiana; a quella classe me­
desima, la quale perchè più dell’ altre 
mancante de’mezzi di sussistenza, per la 
caduta della longeva repubblica, ed igna­
ra delle crollanti condizioni di quella, for­
se più d’ogni altra a lui imprecava quasi 
ad unica cagione di tanta rovina. A ta* 
li imprecazioni egli però dava bella esali­
la risposta, poiché col testamento del 1 
ottobre 1802, dettato cioè 5 anni, 4 ,|,e' 
si e 2 1 giorni dacché avea deposto il cor­
no ducale, disponeva il benefico Manin 
ducati veneti 100 mila, allinchè fossero 
impiegati i loro frutti in parte nel man­
tenimento di tanti pazzi furiosi, ed in 
mancanza d i quelli di tanli ragazzi e. 
ragazze che siano abbandonati o non 
possano avere educazione dalle  loro fa •  
mi glie, preferendo sempre li piti poveri. 
Voleva poi che questi fossero trattenuti 
nel luogo sino a che fosse loro trovalo im­
piego o collocazione, e che in tal caso

37“


